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Il sostituto procuratore Giuseppe Guida ha chiesto l'archiviazione del caso 

Dopo otto mesi di perizie 
e accertamenti il sostituto 
procuratore Giuseppe Guida 
ha proposto l'archiviazione 
del caso « condotte » chie
dendo il proscioglimento da 
ogni accusa del sindaco ili 
Napoli, Maurizio Valenzi. 
dell'assessore alla Sanità 
Antonino Cali, di Renata 
De Giorgio consigliere co
munale. del marito di que
st'ultima. Salvatore Bisanti. 
funzionario della NKT-Sud 
(società incaricata della 
messa in opera delle con
dotte) e del presidente della 
stessa Ennio Martine/.. 

Si smonta in questo modo, 
sotto l'enorme mole di pe
rizie a favore dell'operato 
dell'amministrazione comu
nale fatte in questi mesi dai 
professori D'Elia. De Marti
no e Ippolito che ne aveva
no avuto l'incarico dal ma
gistrato. la squallida opera
zione partita con due espo
sti presentati sull'argomen
to — verso la fine di aprile 
dello scorso anno — poco 
prima delle elezioni dai con
siglieri comunali Diego Teso-

Condotte: tutto regolare 
Il Comune aveva ragione 

Saranno prosciolti il sindaco Valenzi, l'assessore Cali, il consigliere De Giorgio, e i due 

tecnici della ditta — Una squallida operazione della DC completamente fallita 

rone (DC) e Antonio Canta-
lamessa (MSI). 

I due sostenevano che nel
la decisione di procedere al-
l'installa/.ione delle tre nuo
ve condotte sottomarine per 
disinquinare il mare di Na
poli erano state commesse, 
da parte dell'amministrazio
ne comunale alcune irrego
larità sia dal punto di vista 
procedurale che da quello 
tecnico. E questo a dispet
to della decisione presa al
l'unanimità un anno prima 
nella quinta commissione 
consiliare — dove pure era

no rappresentati tutti i par
titi — di dare il via ai la
vori di installazione delle 
condotte al centro dello 
scandalo e che avrebbero 
dovuto rendere pulito il ma
re antistante Via Parteno-
pe. il Borgo Marinaro e via 
Acton. Servire, insomma, a 
disperdere i liquami prove
nienti dalla zona industria
le della città, ed aggiunge
re il loro potere disinqui
nante alle quattro condotte 
già in funzione, con ottimi 
risultati a Marechiaro, alla 

rotonda Diaz, a Nisida e a 
Mergellina. 

Avrebbero dovuto pulire 
quel tratto di mare che tren
ta anni di salvaggia specu
lazione edilizia da parte di 
Lauro prima, e della Demo
crazia Cristiana negli anni 
sessanta e nei successivi, ha 
ridotto ad una specie di 
cloaca e dove, ad esempio, 
ci sono più salmonelle che 
in tutti gli scarichi fognari 
degli Stati Uniti d'America. 

Sarebbero servite ad alli
nearsi ai sistemi di disinqui 
namento di alcuni tra i più 

importanti paesi europei che 
già da molti anni aggiun
gono sempre le condotte sot
tomarine a qualunque altro 
impianto di depurazione. C'è 
sempre, infatti il rischio 
che. senza le condotte, al
meno il venti per cento dei 
microbatteri finiscano in 
mare- Lo stesso motivo, d' 
altra parte, per cui in mol
te altre regioni italiane se 
ne costruiscono a centinaia. 

« La notizia mi conforta 
— ci ha detto "a caldo" il 
compagno Maurizio Valenzi 
non appena è venuto a co

noscenza della notizia ». An
cora una volta la giustizia 
ha fatto il suo corso e ha 
dimostrato che le accuse nei 
nostri confronti erano tut
te frutto di una montatura. 
Ma a questo punto diven
tano ancora più gravi le re
sponsabilità di chi ci ha im
pedito. bloccando le condot
te, di disinquinare il mare 
di Napoli. Su questo punto 
non è detta l'ultima pa
rola ». 

E' verissimo. Se non si 
l'osse bloccata l'operazione 
di disinquinamento oggi Na
poli avrebbe certamente un 
mare più pulito. D'altra 
pai te sono ancora le con
dotte, che al momento giac
ciono inutilizzate sul fondo 
marino (i lavori furono bloc
cati dagli esposti alla ma
gistratura) a dare una spe
ranza ai napoletani. Il pro
getto di disinquinamento del 
golfo affidato alla Cassa del 
Mezzogiorno, e tanto caro 
alla DÒ. per ora resta sem
pre sulla carta. E sono già 
passati otto anni. 

m. ci. 

Mancano gli accessori forniti dalle ditte produttrici del Nord 

Quattromila auto bloccate all'Alfasud 
Si tratta del nuovo modello lanciato sul mercato - E' l'inizio della « guerra dell'auto »? - Ecco che cosa cambia 
se va in porto l'accordo Alfa-Nissan - In Campania lo stabilimento che produrrà la vettura italo-giapponese 

La « guerra dell'auto » è 
arrivata a Pomigliano d'Ar
co? Sembra proprio di si. 
Le recenti polemiche susci
tate dall'ipotesi di accordo 
tra il gruppo Alfa e la giap
ponese Nissan hanno inve
stito anche l'Alfasud. E' 
netta la sensazione che que
sti siano giorni decisivi per 
il futuro della più grossa 
industria della Campania. 
Intanto, mentre emergono 
sempre maggiori particolari 
sull'intesa Alfa-Nissan, nel
lo stabilimento automobili
stico in questi giorni si è 
verificata una situazione d' 
emergenza. 

Quattromila vetture, pa
ri alla produzione di due 
settimane (come scriviamo 
anche in un'altra pagina 
del giornale), sono bloccate 
nei piazzali della fabbrica. 
L'azienda di Pomigliano d' 
Arco è nell'impossibilità — 
nonostante le continue ri
chieste — di consegnarle 
alle concessionarie perché 
si tratta di vetture incom
plete: mancano quasi tutte 
le parti accessorie. . 

E' successo che gli acces
sori. forniti dalle aziende 
produttrici del nord, arriva
no a Pomigliano col conta
gocce; bastano appena per 
rifinire trecento delle 450 
auto costruite giornalmente. 

Il danno per la casa au

tomobilistica è enorme. Le 
vetture parcheggiate nei 
piazzali costituiscono iì pri
mo «stock» della «terza 
serie », il nuovo modello che 
proprio in questi giorni 1' 
Alfasud si accinge a lancia
re sul mercato. E' il periodo 
in cui bisogna realizzare il 
massimo sforzo produttivo 
per soddisfare la domanda 
di tutti i clienti e ridurre 
al minimo i tempi di con
segna. La strozzatura pro
duttiva, invece, ha fatto sal
tare tutti i programmi. La 
direzione aziendale ha ap
prontato un piano d'emer
genza per ridurre al mini
mo i danni. Qualche risul
tato si è avuto. Appena un 
paio di giorni fa la giacen
za era addirittura di otto
mila vetture. 

Come leggere questo epi
sodio? E* possibile vedervi 
un collegamento con la 
complessa trattativa Alfa-
Nissan? A Pomigliano non 
si affronta con piacere que
sto argomento. Negli am
bienti vicini alla direzione 
si fa capire che le respon
sabilità sono delle ditte ri
fornitrici; la maggior par
te delle componenti acces
sorie viene direttamente 
dalle aziende del triangolo 
industriale, alcune delle 
quali riforniscono anche la 
Fiat, che, come si sa. ha 
dato l'ostracismo all'accor

do Alfa-Nissan. 
Il blocco delle forniture. 

allora, sarebbe da interpre
tare come una pressione 
della casa torinese sull'Al
fa Nessuno è disposto a 
confermare questa ipotesi. 
ma il sospetto intanto è sta
to insinuato: a Pomigliano 
ora si parla di « sindrome 
gialla ». 

Proprio l'Alfasud subirà 
le maggiori trasformazioni 
nel caso in cui vada in por
to la collaborazione italo-
giapponese. Sarà infatti 
« Made in Pomigliano » la 

nuova vettura Alfa Nissan. 
Secondo le indiscrezioni, in
fatti. è previsto nell'area 
campana l'insediamento di 
un nuovo stabilimento che 
produrrà l'auto frutto della 
collaborazione internazio
nale. Se i programmi non 
subiranno modifiche, que
sto stabilimento dovrebbe 
produrre la carrozzella (pro
gettata dai giapponesi su 
disegno di un italiano) per 
50 mila auto all'anno T mo
tori (di cilindrata media: 
1.100-1.200 ce.) saranno inte
ramente Alfa Romeo. Il mo
dello, così concepito, potreb
be entrare in circolazione 
in tempi brevi; non più di 
due anni comunque, e con 
un investimento iniziale re
lativamente basso (circa 150 
miliardi). 

Se l'Alfa, invece, volesse 

realizzare una nuova auto 
da sola i tempi sarebbero 
molto più lunghi e con un 
costo almeno triplo. I posti 
di lavoro in più sono cai 
colati in 1.000-1.500 unità 

In Campania, inoltre, è 
prevista la realizzazione an 
che di Apomi 2. la fabbrica 
promessa due anni fa do 
pò una lunga vertenza sin 
dacale. che 6 via via slitta 
ta nel tempo. Apomi 2 do 
vrebbe provvedere al mon 
taggio e all'assemblaggio di 
parti meccaniche e di coni 
ponentistica. L'occupazione 
è calcolata sulle 1.200 per 
sone. 

Il giudizio della FLM di 
Napoli è cauto, anche se non 
c'è alcuna preclusione al 
l'accordo. Dice Eduardo Gua 
rino. segretario provinciale. 
« L'Alfa Romeo aveva biso 
gno di un "partner" per non 
essere travolta dalla crisi 
Ora l'ha trovato. Se l'ac 
cordo con la Nissan doves 
se saltare, senza che se ne 
raggiungano altri, le conse 
guenze più pesanti ricadreb 
bero proprio sull'Alfasud: 
andrebbe incontro ad un pe 
sante ridimensionamento » 

Luigi Vicinanza 
NELLA FOTO: lo stabili
mento Alfasud di Pomi
gliano. 

I manifestanti erano un gruppo di ex detenuti che chiedevano lavoro 

Scontro alla Prefettura: 2 condanne 
Dieci mesi di reclusione e due di arresto a Giovanni Corti e Ciro Cammarano • Le gravissime responsabilità del 
ministro Scotti, le cui promesse fatte con leggerezza e non mantenute hanno esasperato gli animi dei disoccupati 

Giovanni Corti e Ciro Cam
marano, i due ex detenuti 
fermati lunedì dell'altra setti
mana, al termine di una vio
lenta ed esasperata protesta 
per il lavoro, sono stati con
dannati a dieci mesi di reclu
sione e due di arresto. 

La decima sezione penale 
del tribunale ha inoltre esclu
so il ricorso alla libertà prov
visoria, contrariamente a 
quanto aveva richiesto il pub
blico ministero, Ormanni, che 
aveva anche chiesto una pena 
inferiore: sette mesi di reclu
sione e uno di arresto. Corti 

e Cammarano, in altre parole, 
non usciranno dal carcere e 
ci resteranno per un altro 
anno. 

E' una sentenza che. in
dubbiamente, pone una serie 
di inteiTi>«:^tivi. La forma di 
lotta usata dagli ex detenuti 
non può essere in alcun modo 

! giustificata. Come si ricorderà 
ci fu un vero e proprio « as
salto » alla Prefettura a cui 
seguirono ripetuti e violenti 
scontri con la polizia. Una de
cina di agenti rimasero con
tusi e un manifestante fu ri
coverato ai Pellegrini per es

sere stato pesantemente col
pito. Ai candelotti lacrimoge
ni e alle manganellate si ri
spose con il lancio di botti
nile di vetro e di transenne. 
Da qui le accuse di occupa
zione di edificio, di adunata 
sediziosa, di violenza e resi
stenza. 

Ma perché gli ex detenuti 
inscenarono quella protesta 
cosi esasperata? Da tempo. 
ormai, chiedevano un lavoro, 
un inserimento nella società. 
L'amministrazione comunale 
— investita del problema — 
non si era tirata indietro. Non 

avendo però poteri concreti 
in materia, aveva imboccato 
l'unica via praticabile: con
cordare un intervento con la 
Prefettura e con la Regione. 
Una via lunga, forse; ma se
ria e responsabile. 

Il ministro del Lavoro. Scot
ti. ha invece tentato di gio
care la carta della demago
gia e del clientelismo. E agli 
ex detenuti, mesi fa, ha fatto 
pervenire una lettera in cui 
preannunciava — grazie ad 
un suo intervento, natural
mente — l'istituzione di corsi 
di formazione retribuiti da 

parte della Regione. « Sto se
guendo personalmente il ca
so », ha scritto. 

Una lettera che di colpo ha 
acceso le speranze degli ex
detenuti. i l a col passare del 
tempo alle promesse non so 
-no seguiti i fatti e le illu
sioni si sono trasformate in 
rabbia e disperazione. 

Ecco, dunque, come si è 
comportato un ministro della 
Repubblica. Gli ex detenuti 
hanno sbagliato — e molto — 
a protestare in quel modo; 
ma è forse meno grave, me
no irresponsabile, meno intol

lerabile, l'atteggiamento del 
ministro Scotti? 

La riunione in Prefettura 
sollecitata dall'amministrazio 
ne comunale non si è più' fat
ta. Non è giunto il momento 
di bruciare le tappe, di ri 
durre al minimo i cavilli bu
rocratici e di mettersi tutt: 
intorno ad un tavolo per de
cidere sul da farsi? 

E Scotti, invece di firmare 
lettere rassicuranti e zeppe 
di promesse, perché non in
terviene con iniziative serie 
e concrete? In fondo è lui il 
ministro del Lavoro. 

Ancora una esasperata protesta dei senzatetto 

Vogliono la casa 
ma l'Iacp «dorme» 

Una delegazione è stata ricevuta dal compagno Imbimbo, asses-
sose all'edilizia - Oggi un nuovo incontro a Palazzo S. Giacomo 

E' iniziata con un blocco 
stradale sciolto dall'interven
to della polizia ed è finita con 
due donne arrampicatesi su 
una impalcatura in tubi Inno 
centi a piazza Municipio. 

Ancora una manifestazione 
esasperata, ancora una pio 
testa, ancora i senzatetto che 
tornano in piazza a gridare ii 
loro disagio. 

Le due donne sono rimaste 
in bilico per ore ed ore. Un 
gesto disperato, ma tante voi 
te ripetuto da sembrare qua
si « normale »: pochi passali 
ti, ieri, si sono fermati a 
commentarlo; i più hanno ti 
rato avanti, come se niente 
stesse succedendo. Ci si abi 
tua. dunque, anche a questo? 
Eppure dietro dietro scene 
come quella di ieri c'è un 
malessere profondo, reale. E 
resta tale anche se su di 
esso spesso si costruiscono 
intollerabili manovre politi
che. 

« Ho dieci figli, mio marito 
è disoccupato, viviamo da an
ni stretti in due piccole stan
ze. un paio di letti li ho do
vuti sistemare anche in cu
cina... » — dice Concetta Pen 
none, una delle donne che 
protestano a piazza Munici
pio. E' la sua storia non è 
molto diversa dalle altre. 

Sono ottanta famiglie che 
hanno già ottenuto dal Co
mune la pre-assegnazione di 
altrettanti appartamenti presi 
in fitto nel parco ICE SNEI 
di Aliano. 

Qualcuno deve aver detto 
loro, però, che potevano già 
firmare il contratto definitivo. 
Ed ecco perché ieri hanno 
voluto incontrarsi con il com
pagno Imbimbo, assessore al
l'edilizia. 

« Vogliamo sapere quando, 
esattamente, potremo entrare 
nelle case » — grida una 
donna. 

Ma risolvere questo proble
ma non è poi così semplice 
come sembra. Attualmente. 
infatti, le case del parco ICE 
SNEI sono occupate da altre 
famiglie che dovranno trasfe
rirsi negli appartamenti per 
i senzatetto nella 167 di Se-
condigliano. E' una sorta di 
catena, insomma: « Se non 
saranno consegnate le 860 ca
se della e 167 » e se non sa
ranno liberate quelle di Mia-
no — spiega il compagno Im
bimbo — il Comune non potrà 
firmare il contratto con le 
80 famiglie ». 

« Del resto — aggiunge il 
compagno Cammarota. consi
gliere comunale, dell'ufficio 
senzatetto — un contratto con 
gli alloggi occupati sarebbe 
non solo inutile, ma ineffica
ce ». 

Tutto è legato, dunque, a 
quelle 860 case di Secondi-
gliano. ' 

Dovevano essere pronte a 
novembre, ma l'IACP e la 
Cassa per il Mezzogiorno — 
gli enti preposti alla loro co
struzione — non hanno rispet
tato gli impegni. 

L'ultima scusa tirata in bal
lo per tentare una giustifica
zione è questa: le case non 
possono essere completate se 
la Cassa per il Mezzogiorno 
non consegna il nuovo collet
tore fognario a cui dovran
no collegarsi i vari condotti. 

Ma è una scusa che non 
regge, almeno per due ra
gioni. In primo luogo perché 
in molti appartamenti — e 
in modo particolare nel lotto 
e T » — mancano ancora gli 
infissi, i pavimenti e tutta 
una serie di rifiniture che 

nulla hanno a che vedere con 
la rete fognaria. E poi per
ché la Cassa per il Mezzo
giorno, ha confermato che il 
nuovo collettore — anche se 
consegnato in ritardo — è 
praticamente già in funzione. 
A che scopo dunque far slit
tare i tempi di consegna de
gli 860 alloggi? Perché 1' 
IACP ha deciso di bloccare 
un meccanismo in cui sono 
coinvolte centinaia e centinaia 
di famiglie di senzatetto? 

Per venire a capo di que
sta complicata storia, l'am
ministrazione comunale ha 
fissato per oggi — a Palazzo 

San Giacomo — un incontro a 
cui sono stati invitati i rap
presentanti sia dell'IACP. sia 
della Cassa per il Mezzogior
no. A questa specie di « fac
cia a faccia» il compagno Im- • 
bimbo, cPer stroncare sul na
scere ogni altro tentativo di 
speculazione politica — come 
è detto in un comunicato — 
ha invitato a partecipare an
che una delegazione delle don
ne che hanno protestato ieri>. 

NELLA FOTO: le due donne 
! che ieri sì sono-arrampicate 
{ per prolesta su una tmpalca-
i tura di piazza Municipio 

15 operai rischiano il posto 

Fabbrica in fiamme 
Danni per un miliardo 

Un incendio di proporzioni 
notevoli ha-causato danni per 
circa un miliardo a un'azien
da di materiale plastico di 
Ottaviano. E' successo ver
so le sette di ieri mattina 
alla proprietà dei fratelli 
Achille e Raffaele Scuderi 
abitanti in viale Elena a Ot
taviano. 

Non ci sono vittime ma la 
azienda è andata completa
mente distrutta e i quindici 
operai che vi lavoravano ri
schiano fortemente di resta
re disoccupati. Fino a que
sto momento si esclude la 
causa dolosa: i primi accerta
menti dei carabinieri infatti 
ritengono che l'incendio sia 
accaduto per autocombustio
ne dei materiali chimici e di 
quelli plastici presenti nella 
fabbrica-

Pochi minuti prima delle 
sette di ieri mattina gli abi
tanti di via Ferrovie dello 
Stato, dove si trova la fab
brica, hanno visto uscire da 
una delle saracinesce della 
Adler, nome della azienda. 
del fumo. Hanno immediata
mente avvertito 1 vigili del 
fuoco conoscendo la pericolo 
sita del materiale utilizzato 
dalla fabbrica-

Quando sono Intervenuti 1 
pompieri le fiamme erano 
già alte qualche metro. L'o 
pera di spegnimento è durata 
tre ore. Dalle sette fino ali*1 

dicci i vigili e i carabinieri 
hanno cercato di circoscri
vere il fuoco e di limitarne 

i danni. Le fiamme non han 
no avuto il tempo infatti di 
allargarsi alle case vicine ma 
1 solai della fabbrica sono 
crollati e tutto il materiale 
che si trovava all'interno è 
andato completamente di
strutto. 

Le indagini del carabinieri 
sono cominciate subito. Sem
bra escluso che l'incendio sia 
una forma di avvertimento 
mafioso da parte di qualche 
taglieggiatore. Si esclude co
sì per il momento il dolo an
che se le indagini proseguono. 

fil partito^ 
Alla Casa del Popolo di 

Miano alle ore 18.30 assem
blea di zona con Donise; a 
Casoria alle ore 18 prima le
zione del corso operaio di 
zona sulle tesi del XV con
gresso con De Cesare; a Soc-
cavo Vecchia alle ore 18 as
semblea sulla situazione po
litica e festa sul tessera
mento con Scippa e Cotro-
neo: ad Arzano alle 19 co
mitato direttivo con Velardi: 
a Brusciano alle 18 attivo in 
preparazione del convegno 
sui Regi Lagni di domani e 
domenica con Stellato: a 
Pozzuoli. Casa del Popolo. 
alle 18.30 comitato cittadino 
sulla casa. 

PICCOLA CRONACA 
IL GIORNO 

Oggi venerdì 8 febbraio '80. 
Onomastico: Gerolamo (do
mani: Apollonia). 

LUTTI 
E* morto il compagno Ma

rio Scognamiglio, 62 anni, 
vecchio militante antifasci
sta, diffusore dell'* Unità ». 
Alla famiglia le condoglianze 
dei compagni della sezione 
di San Giovanni e della re
dazione dell'» Unità ». 

Un grave lutto ha colpito 
1 comunisti di Amalfi: è de
ceduto infatti il compagno 
Ruggero Francese fondatore 
della sezione del partito di 
Amalfi, vecchio militante co
nosciuto e stimato dalla 
gente della costiera. 

Al suo nome è legato non 
solo il lavoro di riorganiz
zazione del partito nel dopo
guerra ma anche la ripresa 
della vita politica democra
tica nei centri sulla costiera 
amalfitana e nella provincia 
di Salerno. 

Alla famiglia di Ruggero 
e ai compagni di Amalfi va
dano le condoglianze della 
federazione salernitana del 
Partito e della redazione 
dell'* Unità ». 

CONSIGLIO 
DI QUARTIERE 

A San Giovanni alle ore 
18 riunione del Consiglio di 
quartiere per l'approvazione 
del piano di recupero del
ia 167. 

FARMACIE NOTTURNE 
Zona Chiaia-Riviera v a Carduc

ci 2 1 , Riv'ca di Chia'e 77, v̂ a 
Mergsll.na 148; S. Giuseppe, S. 
Ferdinando, Monlecalvario via Ro
ma 348; Mercato-Pendino p.zza 
Garibaldi 11 ; Avvocata p.zza Dan
te 71 ; Vicaria, S. Lorenzo, Pog-
gioreale v.a Carbona-a 83. Staz. 
CenTra'e e so Lucci 5. p.zza Na-
z'onaie 76. Calata ponte Casano
va 30; Stella via Foria 2 0 1 ; S. 
Carlo Arena v'a Materdei 72. cor
so Gar'taldi 213; Colli Aminei 
Colli Amine; 249; Vomero Are-
nella via M. P.scicell". 138. v'a 
L. Giordano 144. via Merìiani 33. 
via D. Fontana 37, via Simone 
Martini 80; Fuorigrolta p zza 
Marcantonio Colonna 2 1 ; Solca
vo via Epomeo 154; Pozzuoli Cor
so Umberto 47; Miano-Secondi-
gliano e.so Second.gl'ano 174; 
Posìllipo via Manzoni 151; Ba
gnoli Camp' Flegrei; Pianura via 
Duca d'Aosta 13; Chiaiano, Ma-
rianella-Piscinola via Napoli 46 • 
Piscinola; S. Giov. a Tedoceio 
borgata Villa, c.so 5. Giovanni 
480. c.so S. Giovanni 909. pon
te dei Gran'li 65, c.so S. Giovan
ni 102, c.so S. Giovanni 43b's, 
c.so S. Giovanni 268. 

Non sarà certo difficile 
raccogliere le cinquemila 
firme necessarie. I lavorato
ri della Campania hanno. 
infatti, molte cose da dire 
sulla salute nei posti di la
voro (moltissimi i malati di 
abstosi. provocata dal
l'amianto: di silicosi, tipi
ca dei lavoratori delle stra
de: di saturnismo, prodot
to dal piombo: e. ancora. 
le patologie di lavoro ne 
ro. tra cui. notissime, le 
polineuropatie da collanti) 
e vogliono che le loro espe
rienze e i loro bisogni ven
gano recepiti all'interno del
la riforma sanitaria. La la
titanza della Regione — che. 
per mesi, ha rifiutato di 
ascoltare su questi temi ì 
delegati sindacali — ha co
stretto cosi i lavoratori a 
formulare una legge di ini
ziativa popolare — la prima 
elaborata in materia dal 
sindacato, in Italia — sul
la « tutela della salute nei 
luoghi di lavoro ». per far 
sentire direttamente la loro 
voce 

I*a proposta messa a punto 
dall'FLM e da Medicina de 
mocratica è stata presentata 
ieri ai delegati dei consi
gli di fabbrica e sarà dì-
icu.ssa oggi insieme ad al
tri temi con la federazione 

Proposta da Firn e Medicina democratica 

Legge di iniziativa popolare 
per la salute in fabbrica 

unitaria in un convegno sul
la riforma sanitaria, indetto 
dalla CGILCISLUIL per 
le 9.30 nel salone dei con
gressi alla Mostra d'Oltre
mare e successivamente il 
14 febbraio con le forze pò 
litiche che intendono farse
ne carico. 

La proposta — hanno det
to Ettore Ciancico e Gian
franco Federico della se
greteria dell'FLM e Mas
simo Menegozzo di Medici
na democratica — parte 
dalla constatazione che la 
salute è un bene primario 
che non deve « adeguarsi » 
alle strutture lavorative: 
sono queste, al contrario, 
a doversi rendere « compa
tibili ». Perciò al primo po
sto va messa la prevenzione. 

L'USL, attraverso i servizi 
di igiene ambientale e di me
dicina del lavoro — dovrà 
dare un parere obbligatorio 
e vincolante sulla < comiati-
bilità > con la salute dei la
voratori e della popolazione 

circostante di ogni nuovo in
sediamento lavorativo e di 
ogni modificazione e ricon
versione di quelli esistenti. ( 

Anche il giudizio di idonei
tà — oggi lasciato alla più 
assoluta anarchia e per il 
quale dovranno essere stabi
liti criteri tassativi — sarà 
dato dall'USL. Questa dovrà 
pure intervenire all'interno 
delle aziende, sostituendosi 
all'azione dei medici di fab
brica, che sono un'emana
zione della direzione azien
dale e oggi lavorano « in pie
na illegittimità ». Oltre che 
alle mutazioni ecologiche: ai 
tumori professionali: ai pos
sibili rischi genetici, si do
vrà dare un particolare ri
lievo alla patologia da lavo
ro cui sono sottoposte le don
ne. 

I lavoratori chiedono che 
la regione crei un centro di 
documentazione sui rìschi e 
i danni da lavoro e finanzi 
progetti di ricerca in questo 

campo, per arrivare ad una 
mappa completa e continua
mente aggiornata delle tecno
patie in Campania. Molti cor
si delle 150 ore partiranno a 
breve scadenza su questi te
mi. 

Per le necessarie terapie 
— tese non al recupero del 
« po' di salute che serve a 

lavorare ». ma dello stato 
complessivo di benessere — 
saranno utilizzate le struttu
re già esistenti sul territo
rio. limitando al minimo i 
ricoveri in ospedale. Si pre
vede comunque la creazione 
di un reparto di medicina 
del lavoro ogni trecentomila 
abitanti. I servizi di medici
na del lavoro saranno svolti 
da un'equipe interdisciplina
re (medico con competenze 
specifiche: operatore para
medico: chimico; epidemio-
logo: sociologo; assistente 
sociale) che saranno vinco
lati al tempo pieno. 

Maria Franco 

L'episodio che raccontia
mo è di quelli che non 
hanno bisogno di commen
ti. La storia — rera — in 
breve, è questa. In una ri
nomata località marina 
della nostra regione sor
ge, dal 1958. un edificio 
destinato a diventare un 
ospedale. E' un destino, 
però, quello di questo edi
ficio. che sembra non do 
versi compiere mai, visto 
che dal '5S ad oggi in quei 
locali non è stato accolto 
un solo malato. Ora è in 
uno stato di completo ab
bandono tanto che qualcu
no, nottetempo, ne ha ap 
profittato per « sottrarre » 
diversi oggetti di arreda
mento. 

In tutta la zona non c'è 
un solo posto di pronto 
soccorso e d'estate in caso 
di feriti gravi la situazio 
ne è drammatica. La gen
te, per questo, è esaspe
rata. Il comitato di zona 
del PCI, quindi, decide di 
organizzare una giornata 
di lotta per chiedere la 
apertura dell'ospedale, che 
è conosciuto, nella regio
ne, come uno dei « dicci 
ospedali dello scandalo*. 
La manifestazione preve- > 
de, tra l'altro, un incon
tro tra i cittadini e gli am-

Quando per l'assessore 

è più importante Roma 
ministratoci dei comuni 
interessati alla questione e 
l'assessore regionale alla 
Sanità. Per questo, quin
di, si stabiliscono contat
ti per fissare l'incontro 
presso la sede regionale. 

L'assessore, interpellato. 
per qualche attimo tenten
na. Poi comincia a far do
mande: e Da chi è com
posta la delegazione? ». 
« Ma il clima come è, c'è 
tensione? ». Alla fine, co
munque, anche se a ma 
lincuore. fissa la data: gio 
vedi 7 febbraio, ore 12. 

li ella zona fervono i 
preparativi: pullmans no 
leggiatì. manifesti sui mu
ri. amministratori tutti in
vitati. cittadini pr-mti al
la partenza. Poi. proprio 
la sera prima dell'incon
tro una telefonata: è l'as
sessore che comunica di 
essersi ricordato all'ulfi-
mo momento di avere un 
impegno importante a Ro
ma. « Ma come, assesto 
re? E noi? Dovevamo ve
derci domattina... ». 

e Roma è più importan
te — risponde l'assessore. 
— .Voi posso non andar
ci ». 

La gente di quella zona. 
dunque, deve continuare 
ad aspettare: e sono già 
22 anni che aspettano. 

E' inutile dire che nella 
città dell'ospedale dello 
scandalo — città che si 
chiama Amalfi — quasi 
nessuno ha creduto all'im
pegno romano dell'assesso
re. E. comunque, anche 
quelli che hanno pensato 
che l'incontro romano esi
stesse davvero, sono con
vinti che. per l'assessore. 
doveva essere più impor
tante parlare con loro, lo
ro che aspettano l'ospeda
le da oltre 20 anni. Invece 
ha preferito Roma. 1 p?il 
dicono per evitare l'ennesi
ma figuraccia. Certo, Fen-
nesimo: perché l'assessore 
si chiama Armando De 
Rosa. Ed è democristia
no, naturalmente. 

C. Di Benedetto 
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